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Ferrara

Il collegio plurinominale n. 2, nel quale sono 
attribuiti 5 seggi, aggrega i collegi uninominali n. 3 
Bologna, n. 4 Ravenna e n. 5 Rimini ed è costituito 
dal territorio della città metropolitana di Bologna 
(ad esclusione di Gaggio Montano e Lizzano in 
Belvedere aggregati al collegio plurinominale n. 1) 
dei 7 comuni della zona di Vignola della provincia 
di Modena e dell’intero territorio delle province di 
Ravenna, Ferrara, Forlì-Cesena e Rimini. 
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Senatori eletti: Alberto Balboni (Cdx)

di Mario Bovenzi
FERRARA

Sintetizza quello che è succes-
so senza cercare alibi Paola Bol-
drini, che fino all’ultimo ha com-
battuto per una conferma al Se-
nato. Dice: «Il dato certo è che il
Pd non ha vinto da nessuna par-
te. E questo è un dato inconfuta-
bile che abbiamo il dovere di
non annacquare con altre inter-
pretazioni. Il voto degli elettori
è andato a Fratelli d’Italia e alla
coalizione di centrodestra, che
ha vinto grazie ad una legge
elettorale che non è stata cam-
biata e premia le coalizioni. E il
voto, in democrazia, va rispetta-
to senza se, senza ma e senza
però». Una bella dose di reali-
smo, intrisa d’amarezza. Paola
Boldrini è una delle grandi scon-
fitte del Pd in questa tornata
elettorale che ha consegnato
l’Italia a Fratelli d’Italia e al cen-
trodestra. Insieme a lei hanno
lottato per entrare in parlamen-
to Marcella Zappaterra, consi-
gliere regionale, e Antonio Fio-
rentini, ex sindaco di Argenta e
amministratore unico di Ami srl.
Amarezza si legge anche nelle
parole di Nicola Minarelli, se-
gretario del Partito democrati-
co. «È chiaro che il risultato non
ci soddisfa ed è deludente – sot-
tolinea l’ex primo cittadino di
Portomaggiore –. Lo è il dato na-
zionale, altrettanto quello loca-
le che consegna una maggioran-
za al centrodestra. La vittoria
del centrodestra non si discu-
te». Minarelli traccia un’analisi
politica che si allarga a tutto il
quadro emerso da questa torna-
ta elettorale che non è eccessi-
vo definire storica. «L’unico vin-
citore – precisa – è Fratelli d’Ita-
lia perché il risultato della Lega
(anche in provincia) è a dir poco
choccante». Quello che è suc-
cesso in casa Dem lo racconta-

no più di ogni parola i numeri. Il
Pd è al 19% in Italia, al 24% a livel-
lo provinciale. «Un risultato –
prosegue Minarelli – che confer-
ma la nostra stabile presenza,
ma che indubbiamente ci deve
porre interrogativi per il futuro,
su come accrescere la nostra
forza e la capacità di rappresen-
tare i cittadini. D’altra parte con
questa situazione nazionale e la
riduzione del numero dei parla-
mentari sapevamo che la strada
sarebbe stata in salita». Una pro-
fezia che si è avverata. Il segre-
tario guarda ai cittadini che han-
no scelto il Pd e la coalizione di
centrosinistra. «Meritano – la
sua promessa – che da domani
ci mettiamo al lavoro per rag-
giungere l’obiettivo strategico
della vittoria nelle amministrati-
ve del 2024, risultato alla nostra
portata attraverso un lavoro
d’insieme». Con la grinta che è
da sempre il suo biglietto da visi-
ta guarda già avanti con le lenti

dell’ottimismo Marcella Zappa-
terra, consigliera in via Aldo Mo-
ro a Bologna. «Mi hanno chiesto
di correre e di metterci la faccia
e il cuore – interviene –. L’ho fat-
to, per il mio partito e per il mio
territorio. Era una missione im-
possibile, ma non era un buon
motivo per sottrarsi». Il traguar-
do non è stato superato, ma
non c’è spazio per il rimpianto.
Non è il momento di guardarsi
indietro, sembra dire l’esponen-
te dem in Regione. «Sono ram-
maricata per il risultato finale –
ammette – ma non ho alcun rim-
pianto perché ho fatto tutto
quello che potevo. La democra-
zia è questo: confronto e alter-
nanza. Ora vedremo all’opera il
nuovo parlamento e il governo.
Certamente il centrosinistra e il
Partito Democratico sono usciti
sconfitti dalla competizione.
Hanno perso credibilità agli oc-
chi degli elettori – non si nascon-
de lo scenario –. Penso che ora
molte cose dovranno cambiare.
Abbiamo chiesto atti di fede a
militanti, amministratori locali
ed elettori per troppo tempo.
Siamo stati tutto e niente. É ora
di maturare e di farlo guardan-
do agli errori fatti e al buono
che c’è». Vuole voltare pagina
anche Boldrini, per anni vice
presidente della Commissione

sanità in Senato. «Come Pd –
nelle sue parole un appello – va
fatta con urgenza una riflessio-
ne, dobbiamo chiederci - e ri-
sponderci - come mai gli eletto-
ri, a fronte di proposte che noi
ritenevamo e riteniamo migliori
per il futuro del Paese, abbiano
scelto il centrodestra. Oltre che
sull’aumento dell’astensioni-
smo. Per quanto mi riguarda, rin-
grazio i militanti del Pd e dell’in-
tera coalizione, i volontari e tut-
te le persone che hanno credu-
to in me e mi hanno sostenuta.
Mi conforta l’esito personale,
per cui a Ferrara, ad esempio,
ho avuto 997 voti alla persona.
Nel capoluogo siamo il secondo
partito dopo Fratelli d’Italia, pri-
ma di una Lega che evidente-
mente sul territorio è meno for-
te di tre anni fa. A Jolanda, Co-
mune difficile, il Pd è il primo
partito, come lo è ad Argenta. Ri-
sultati non scontati che non ba-
stano a rallegrarsi ma sono con-
creti. Va aperta un’analisi seria
all’interno di un partito che non
intercetta più il voto di chi ritie-
ne di rappresentare. Io continue-
rò il mio impegno politico con la
determinazione e l’onestà intel-
lettuale con cui in questi anni so-
no stata in Parlamento e prima
ancora sul territorio».
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Sezioni 807 su 807

Pd, nessun eletto in parlamento
Ma il partito guarda già al 2024
Boldrini, Zappaterra e Fiorentini non strappano il pass per Roma. Il segretario: «Al lavoro per le amministrative»

Nel collegio di Bologna
del Senato Pier
Ferdinando Casini batte
Vittorio Sgarbi, 40%
contro 32,3. «I consensi a
Conte e M5S? Quasi un
mistero come la vittoria
di Casini a Bologna.
Conte, come Calenda
non conta nulla. Avrà
pochissimi parlamentari.
Faranno la fine di Mario
Monti».

Esordio al Senato di
dirigenti ‘esperti’, in
passato sempre eletti alla
Camera, tra questi Dario
Franceschini. ll segretario
del Pd accelera sulla
strada del congresso, ma
resta in sella fino alle
primarie. Pressing dalle
aree di Franceschini e
Provenzano perché Letta
lasci il timone a Vincenzo
Amendola o Martella.

IL RISULTATO A NAPOLI

Dario Franceschini
a Palazzo Madama

Speciale elezioni - Centrosinistra

Paola Boldrini

LA CONSIGLIERA

«La democrazia
è questo: confronto
e alternanza. Ora
vedremo all’opera
il nuovo parlamento»

Antonio Fiorentini Marcella Zappaterra

IL CRITICO D’ARTE

Sgarbi sconfitto
da Casini: «Mistero»


